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CARLO EMANVEL 

Per grafia di D i o Duca di Sauoia , 

! Chablais , Auofta, e del Geneuefe; 
Prencipe, e Vicario perpetuo del Sa* 
ero Romano Impero ; Marchefe in Ita* 

■ lia ; Prencipe di Piemonte ; Marchefe 
di Saluzzo ; Conte di Geneua , Ro- 
! mont, Nizza, Afti,& Tenda; Baron 
. diVaud,& Faucignì; Sigor di Ver- 
celli , delMarchefato di Ceua , d’One- 
glia, Marro, & del Contado di Coco- 
nato,&c. 

Vtte le leggi del Mondo danno al- 
le Madri * la tutela dei figlino* 
li, e tutte le conuenien^e voglio- 
no , che filano educati daloro ; b 
| chi con piti amore può mirare per 
1 il loro bene l chi con più cura può 
attender* à nutrirgli , & allenargli > T^ifl'un altro, 
per parente , che fia più congiunto , è capace di que- 
fio , l'alno quelli di dove deficende quel fiangue , & 
quell’affetto : Glieffempij c ne fono chiari , e ma - 
nifefli , etiandio ne i maggiori ÉJ, & Trencipi del- 
la Chrilìianitd. Ter quefto ejfiendo così ben fionda- 
tala mia intentione , e così appoggiata ,e Riabilita 
dalla giuriti a, e dalla ragione , dopò hancr con mil- 
le modi di preghiere aff'ettuofie , cCambaficiate d 1 Ca- 
uagìteri principali , come dclConte Franccfico Mar- 
tincngo ,e del Conte di Lufiern a Cauaglien del mio 
Ordine dell" Annunciata, e finalmente del Trenci- 
pe mio figliuolo , per due volte andato , e poi ritor « 
nato àMantoua ; inflato il Sig. Cardinale Duca di 
Mantoua , di voler permettere, chela Trincpeffia 
Mari amia nipote non fioffeleuata dalle braccia del- 
la Madre, nèltfiojfie, dopò tante afiflittionifiue a' ha- 

A uer 






i. 3 r-l . . 





a Non à quelle di cci 
minore. 


t Che non firmo figlie 
di famiglia, & non fi 
partano dalla cala, Se 
Stati del marito. 


«Non (ì fanno quelli 
eflcnipij , ma ce ne fo- 
no bene in contrario. 



agle 


0 Se fuflc ragioneuole 
di rimettere quella fi- 
glia in cafa di chi hà 
moftrato di hauer tan- 
te prctenfìoni nello 
Stato del Monferrato, 
altri lo giudichi. 


INon li dcGderaua fe 
non quanto gli lì pro- 
poneuano,8e perfua- 
dcuano da mezani per 
«ommunc quiete. 


r.aa-: r* 
, ■»- rii 
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«Non erano Grette ri- 
Ipctto al pregiudicio 
di cui fi trattaua . 

• .'O 


uer perfo iti moneti di vinti giorni il marito caro oh» 
ire modo , & il figliuolo amato teneramente , datò 
queft'altró difguSlo ancora di doucr lafciar la figlia, 
tornando nella cafa * patema , bom’eratagioncko- 
le . Finalmente dopò molte repidfe date à qutfta 
miaricbiejla , effendo Slato ricercato il Sig. Cardi- 
nale Duca di Mantoua dal Trencipe mio figliuolo , 
che fenon volea lafciarla venir qua con la madre , 
almeno confentiffe , che andaffero tutte due à Mo- 
dena, per Starci in compagnia dell'Infante D. I fa- 
bell a fua fioretta, di doueptreficr così vicini, fi po - 
teuano trattare quei concerti fopra queSìe cófe , che 
il Sig. Cardinale fudetto tnoftraua di defiderare j b 
egli fe ne contentò , e diede parola al Trencipe fu- 
detto dilaniarle andare, fempre cheeffo Sig. Duca 
di Modon afe ne contentale ; con prom efl a però di 
custodirla ficur amente , e che quando io hauejfi vo- 
luto far venir qua ejfa Infante, la Trencipe fa Ma- 
ria ghfofi e ritornata à Mantoua , e che queflo vi ti- 
mo punto lo promettefii io ancora. Ile he vifio H 
fudetto Trencipe mio figliuolo ,mandò dal Sig. Du 
cadi Modona per pregarlo di voler venir bene in 
questo , e di fermare dettcpromejfe, le quali così di 
prima vifìa gli paruero tante Strette, * che temeua 
dtfarle,erejlar con vua così ordinaria fvggettione 
della cura di detta Trencipeffa,che non fi rifoljeper 
ah' bora di volerci farci à tutti queflo piacere ; On- 
de il Trencipe mio figliuolo vedendo queflo s'inca « 
minò con fua forella alla volta di Milano , per venir 
qua conforme all’ordine , che nbauea da me. Terè 
giunti in quella Città , il Sig. M archefe della Tnopn 
Ja Governatore di quello Stato per Sua MaeSlà , & 
■al qual anco fi era dato parte ditutto quello , che fi 
era paffuto , non gli parue bene , che il Trencipe mio 
figliuolo, nè l'Infante paffaffero più oltre, e mifcrif- 
fe fubito , pregandomi di trovarlo buono (fi come 
io feci ) fin tanto , che di nuouo egli tentaffe col Si- 
gnor Duca di Modona, per farlo venir bene in queir 
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lo , di che trafitto pregato ] Sì [tetro quefii vjficif 
co*l ditto Duca, & mandò anco il Sig.Marchefe 
D. Diego di Laytia dal Sig. Duca di Mantoua per far 
l’tfteffo . Ma fe bene il Sig. Duca di Modona accettò 
il partito , che l’infanta con fua figlia andaffero iui, 
non volfe però il Sign. Cardinale Duca di Mantoua 
acconfcntirc à quello , di che già haueua data paro- 
la a alVrencipemio figliuolo , e mandò à Milano 
vn certo Vef cotto di Diocefarea Calaurefe, acciò il 
Trencipemio figliuolo,#" il Sig. Marcbeftnon tro- 
ll afiero così ilrana quefta rifpotìa , adducendo alcu- 
ne ragioni per voler motivare , cheti Sig. Cardinale 
Duca di Mantoua non l'hauea potuto b fare , come 
chehauea ordine daW Imperatore d’ejfere fitto tuto- 
re, e di non muouer la detta Trencipejfa Maria dal- 
la Città di Mantoua , e pure l ’lmperator nofiro Si- 
gnore, come giufliffimo, non potea c in pregiudi do 
dell'Infante, e nofiro ,enon fentite le noìlre ragioni, 
dare ietto ordine, e però già auanti , che.l Sig. Car- 
dinale Duca di Mantoua daffic quefia parola al Trcn 
cipc di lafciarlx andar à Modona , banca detto ba- 
tter quello medefitm ordine , d il che ben moflraua, 
che era vcnutofolo ad infialila fina , e per feruirfene 
come più gli farebbe tornato à conto . e Diccua poi, 
che la Signora Ducbcffa di Ferrara , & il Signor 
D. d incolgo in nejjùn conto voleuano , cbeqiiefio 
foffie , c chela Città di Mantoua fi farebbe folleuat ai 
.Al che fi rifponde , che i Treucipi asolati fi fanno 
far vbidire < quando vogliono . E per l'vlttmo fog- 
giungeua , che non bauendo voluto all’ bora accet- 
tar quefio carico il Signor Duca di Modona , che 
il Signor Cardinale Duca di Mantoua non era p ii 
obligato à quefio : comefe per buona legge g di Ca- 
uagl’Cria , e di giu/titia vn Trcncipe non fiofie così 
tenuto ad offieruare quello ,che hà promeffo , come 
vn particolare . Le quali ragioni tatte intifie dal 
Trencipemio figliuolo , fcriffie al Signor Card» al 
Duca di Mantoua U lettera della quale nt Jegue 

Jl z il te- 




u Fù parola riftretta à 
luogo ,& tempo, che 
più oltre nò obligaua. 


è Erano ragioni di van 
taggio,pcrchc in effet- 
to non duraua la Tua 
obligarione. 

t I.'tmperatorc dal cui 
arbitrio come di fo- 
preìi*o Giudice ciò di- 
pcnd ui,sì ben quello 
che hà fatto, & perche. 

d Pensò di difpenfar. 
fono con Caputa del 
Sign. Prcncipc di Ca- 
nditone Commillario 
CeCirco . 

* Quello non gii. 


f E però ragionevole, 
che in cosi farti intcr- 
clli di Stiro non nie- 
ghino la fo disfattone 
dclìdcrata i gli fuddtti 
/Non con rimi Je l’ar 
goinemo perche an- 
che la pronìefla di vèr 
Caua!icrc,ft di vn Pré 
cipv circolili ritta da 
Ino »o, & tempo fua- 
mfle. 

h A quella lettera 


rìfpofto da! Sig. Card , il tenori , &èta(el ' '/ * . * 

Duca come conueni- • s<fren if s imo Sig. mio orteruandiiT. Da! Sigi 

dogi ionia d^l'niaucà- Vefcouo di Diocefarca hò riceuuto la lette* 
mento. di V. Alt & mtelo da lui quanto gli hacom- 

mertodi dirmi : non porto negare, che non mi, 
fia tìata cofa molto nuoua , & inafpettata fin* 
; > • ,<••••„ tender la rifolutione , che V. A. hi fatta tan- 

fo contraria alla parola a me data,mentrc era 
. colli > fi confirmatami da’ Miniftri Tuoi ; tut- 
tauianon porto dir altroi V. A.fe non , che 
in breue faremo mia Torcila, & io dal Sig. Du* 
ca mio padre per darli conto di quanto parta, 
r.' ■ ' afsicurandofi che da S. A. non potranno v£ct* 

' ' refe non rifolutioni molto ragioneuoli, e con* 
formi alla prudenza fua , e con quello a V. A* 
bacio le mani. Da Milano li d’Aprile 1615» 
E fent venne con fua forella da Milano à Porcel- 
li , doue 10 era , e trono bene il Sig. Marcbefe , che il 
‘ detto Vefcouo Diocefarca andafle àMatoua per fon 

narefaf/ra alcuni d fior fi , ch’egli baueua tenuti per 
defiderio , e fileranno, di riportar qualche cofa , che 
hauertbbe potuto facilitar quefli ac coturno darri entiy 
e mifcrijfevna lettera à Vcrfclli, facendomi infiori 
# ga di non partire di colà fin' al ritorno df ejfo Vefco- 

ho , mofirando gran defi derio , che queste ccfe s‘ac- 
commodaffero buonamente , come era anco il mio , 
e così feci . T ornò detto Vefcouo à Milano , ma à 
quello , che mi feri (fe il detto Sig. Mar chefe, non ri * 
portò cofe nuoue m quegli particolari , perilche io 
... . „ rifpofi à S. E. la quale per vna fua à me l'auifaua , 

; e che le parata anco bene , che vtneffe fino à Vercel- 

liper parlarmi , che fe non banca Atro , che le iftef- 
Je cofe , che già banca dette in Milano , mi parcua, 
4 Se non era per altro, c he non cera bi fogno * divenir ini , fe non era per 
?i°ff‘V rpedlCn n e ’/r h j darguSìoà lei, perche mo frana di hauerlp in che 

Vcrccl^nc i/% Mar io lo * ede tfi • Cosi veane ll dett0 Vefcouo , e fi par- 
ate clic riunirebbe lammo alcune volte, & anco gli feci parlar con al- 
per (tuia. curii del mio Configli 0 , e col Tadre Jfidoro mio 

Confef- 



Confefforè, ma cì'fpaccib tutti coh vita ’mtdm amo' <* Era negotìo finito. Se 
ntta , che fu infommx, che il Sin. Cardinale Duca " on . occorrcua pen- 
in nijfuna maniera Inaierebbe taficiata vfcìr U NSa„d’ò n.ai il Ve- 
gl/ a a di Muntomi ; nè per gir accommodamenti j coa0 j Vercelli per 
delle pretensemi , b che hi quefia Cafa /opralo Sta* trattar di quelle pre- 
tt> di Monferrato, penfaua di da* ctfa alcuna di ft a tendoni . 

V illc aperte, come Cafiighone ,& e Volpiano. Il- |U ; perche quello non 
che fentendo io , e pregandolo, che fi vcdtjfefc c'era era il negotio per cut 
modo di potermi dar qualche fodisfattione, 4 poi - era mancato. 

che chiamano cofegiufle , e ragioneuoli , ereplican - * No " c ‘ fu mai P en ; 
domilui, che del lafciar andar la Piglia, e dar qual* “JJj r Kn ” Kaì$t 
Che parte di Stato, non bifjgnauafapcrlo ; * logli t i onc di quelle pretto 
rif}>o fi , che poiché io vedea, che fi trattaua in que- boni 
fia maniera, che io andarci penfando à i modi di non * R-'fpole prudente- 
linciami fa f tmo ; & vedendo, cb.il Si s D*. ad M 

ca era Cardinale, g ( la qual dignità, come EccU- J no thi ccrca di tencr 
fallica, io laportofopr alatesi* ,e l’honoro , eia quello, che dalla giù-, 
tiuerifco quanto fi conuienc ) pigliai per Mediente «irla degli ronccdc. 
di fare quello che hò fatto, h tanto piu , che già tan * C°'" e KchelCardfc- 
to tempo fd mia cafa era sìata tenuta fuori di quello 
Stato contro lag’uStitia , « e le mie buone ragioni , „e g i, Stati . 
ìe quali mi è parfo accennar breuemente quà fono , AEtmale.nóeflcndo-’ 
accioche ogn'vno le poffi faper maggiormente , & cenc alcuna occalìo- 
SUN iiMcfvwo fre, 

ti a quella C afa, e le caufe , che m hanno forcato 1 fto>fe Cirio V. con pie 
à venir À quelli cimenti « < -a j ; . i nacognitione di cau- 

La prima pretensone fopra tutto il Marchefato è fa hi terminato altra- 
fondata in due modi . ‘ Primo , perche fendo macata ?!5 nte 1 i . 
la linea maf colina della Cafa Taleologa fiìiTo„%1TLainf« 

per la morte di Cto. Giorgio vi timo MarChefe , fu- tantali, e più anni paf 
perdite Margarita figlia di Cuglielmo,jòrella di Eo fati , dopò che la Cafa 
nifatio,enepotedi detto Gio. Giorgio , e Juperfiite Goniagafitrouain lfe 
il Duca Carlo cAuo noSìro,ambi defeendentt da Tco d ‘ quc 

doro primo Stipite di Cafa Taleologa, la ragione «Q^fiefonoccnteft 
vuole, che nel feudo concejfo per mafehi , tfemine, da lepidi, e balla d.rc, 
ilmafchio ettandio def tendente da f emme ,epiùre- che fu giudicato dii- 
moto alTvltimo defonto m cf eluda la fi emina . Se - 1Ini P erat0IC ^ 

'• condo 


*>7 
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" tondo módoti fondato' foprA il contratto di nutrì* 
monto trà Violante figliuola di detto Teodoro co'l. 
fonte >Aymont di Sauoia del 1330. primo di Mag- 
, già , nel quale m. augumcnto della poca dote coniti », 
tuitalifù cjpreflarocfite conuenuto , che mancando . 
u? ‘ : y-U linea màfcuUna di detto Teodoro ,che effu Vio -, 
ap punto (lì ai violante y,elifuoi polìeri , e defeendenti doueflcro fuc*> t 
re fe quelle fe ne con- cedere in tutto detto Monferrato, dando pernii fuc* 
tentano , & fc il patto ecfore congrua dote alle f emine , a che vi farebbe •, 

Jt?gSio f !caneS r j di C f* V.^loS * » è f 1 *™ indole , ò entrane 
mate nelle antiche in- do m WW 0 ™* come conila per infir omento dota* 
uefticurc, “ le in buonaforma , , 

;:j: !f :, t J,. ; La fecondar agione noflraè particolare /opra le 

* Se non bjIWipro- dk '^« W P " * ^ o/fre il Tanaìra ' *Jf 9 *** 

ceffi, vegganlTl^hifto- tafoprala b conueruione , e patti paffuti del 14}$* 

fio,e fi faprà, ebe fegiù « *7. di Gennaro trà il Marcbefe Giù. Giacomo , 
per paura, c fona, on- Amedeo Duca di Sauoia , confirmati per diuerfi at- 
de laconucnnone ,& f/ , e fcritturefuccefftue, non folo dal detto Marche* 
Bo"r c uocau tld 144I*. <***• Giacomo , «14 etiandio da Ciouanni, & altri 

'daTcdericó Irop. /«"' h liuoLi r s ‘ in vita, che dopò morte del Padre, 

, L • . , . 1 tonprenderne efji inuelìitura , e giurane la fedeltà 

■ ■ al detto Duca~ 4 medeo , dopo fuamorte il Duco Lo 
• douico fuo figliuolo, nella quale conuentione per caH 

' fc legitimc riconobbero detti Mar ebefi le fudette ter 

re di qui dal PÒ , & oltre il Tonar 0 in feudo 
dalli fudetti Ducbi di Sauoia , e rimeffero anco lo- 
ro pieno iure, Chiuaffo , Brandirlo , Settimo , cìr 
- ' Ojegna . Et fi come detta conuentione bà battuto 

, fempre indubitato effetto in quanto à quelle terre » 

così ogni ragione vuole , che l’ bobbio nel refìo , co* 
me pur l'hebbe per molti anni . 

fiSStSStar SS Laterza pretensone è perii te/lamento fatto da 

do , & il debito delia Bianca di Monferrato moglie di Carlo "Primo di Sa- 
fuadote,adcffò fi p«- uoix, in fauor di Carlo Secondo Duca di Sauoia , 
tràcompenfarc con h n ollro, tanto delle ragioni fopraparte del Mon 

sié 'Sy ? cxf>itoii > ? *«- 

• ramila, altrimente‘fa . to della fua dote di ducati ottanta m;U c aggiudi- 
■ rtttbeilldct'a vfura.^ coti per la fcutcnga di Carlo f. quali boggidi con 
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fuoi aCcefforij tileuAM fcudìfcttecmto milaS > r. 7 Hi proceffi moflnno 
Tgon osi a la fen tenga di Carlo Quinto in quanto V contrario , & ftià da 
difrnitiuamentc afrolue la parte della domanda del* P r * fu,Tve * c intanto per 
l'vniuerfal Marchiato, &■ quanto alla domanda »VpMeu”por lafciar 
dei luoghi particolari h.ì giudicato in pcffefrorio à «li pungere la giuflitia 
fauor di detta parte , mediante ficurtà , faine le ra - di vn tanto Monarca ? 
gior.i del pctitorio in altro giudicio . «Et perche non la prò 

Ter che fi rifronde prima che fuffiacntemente .fep e 7 c Vn°^n««rin 
» non furono di f cafre le ragioni negli atti\ come jrfullitia della moffa 
dalla ifleffa ftntengti, & circonfìange concorrenti dciramù?' 
ajHrt/VI 1 *• r> > V <v .r ■> . yChiprohibilèoJllfa» 

Secondo, l'ifleffa ftntmgaprefuppone tfeffertfia- f u J fu ° c>°chefivuo- 
ta proferta per qualche nfr etti, b e per cosi portar n mpcra dore ,8c il Re 
la qualità di quei tempi. leragrorii.ptrchelifc- 

Tergo , ne pende la c reuifione con die buratto - ee tal fabrica. : 
ne ottenuta dalla Maefìà Ceforea di non correr cAfpettifi quella, & le 
tempo. gg®* eflc< l u,ta 

• 7 In pregiudicio della quale , e deile fudetee mìe ra- /Perche dunque ten- 
ftoni-, ne tampoco penano-, nè doueaHoli Signori farla via dellarmi ite 
Duchi di Man tona faBrickre, come ban fatto ,vna, qual ragione Vorrà, che 
Cittadella d in Cafale ,folo per rendermi piit ditfr. , 
tile l’effecut.one della fentenga , * qual conforme c, ° * c - 


alla giu/lì ti a della mia caifa-, fr ero verrà ifauor f t Quello èvnfuppo- 
tnio proferta fri giorno : Et in oltre fneruar in più ntrT Rutilo diche fi 
modi, almeno gèkuemente debilitare, e render de* d’!P nta • “■ 

tenore à danno mio g quello Stato, qual in tanti " P aro,a » che fi 
modi mi s appartiene ; nouita , pr attentati anco dofche durafle anche 
tutti confidcr abili , •' fi 1 : < >1 dopò la partita delle 

Le qualiragioni effondo tali , come ognvno può Altezze loro, lì hà dì 
‘ vedere , e non hauendo volutoci Sig. Cardinale Ou- perche conia 

ca di Mantoua , lafciar venir mia nipote à Modona , c ‘ n g aI]e , nicga 
tome egli ne banca dato parola h alVrencipefudet i Anzi fenza faufa,& 
to , mi fa fupplicar la Santità di Tf. S. e 1‘ Impera- per mero ftimolo d’al- 
tore mio Signore , che vogliano batter per bene que- cun ‘ rubelli . 

Ha moffa d’armi , che io ho fatta , così tirato i per * Gran can ' a j lra g'“- 

«J,*, 

tagioneuole , poiché fi tratta di vna vedoua afflitta, pilla nò Ca in cali prò 
efconfolata, e a'vna pupilla 1 fcparata dalla madre, P ria > c nóhabbiail Zia 

le qua-, ‘ c S ,umo fuo tutore . 



chi i’ufurpa. 

iti:'-,' 


r • . a.j 
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i " . ‘ . 'U quali dopi Dio non bando altro', che me per difetti’ 

# Non «torto ad altri dcrle-dal torto y* ci he, vieti loro fatto ,& guata- 
c n • co - f9ruaiUl '0’ m * mente aUe ragie ni mie [opra quello Stato., Suppli- 
cando anco délt’iflcffo la Maestà del Rè Catolico ri 
cui l’Infanta mia figlia hà l’ borni a’ejfer nepote , e 
(pera totalmente nel f attore , e gratin fua , che non 
può negare , come gran Rè, al fuo itteffo f angue , 
& à vedoue , & d pupdli , e [ottener il dritto della 
ragione di quelli , che l’hanno ( come noi ) di quello 

* gìuftiti», e non Stato di Monferrato , cjfendontttati efclufi b tanti 

dsluforta.', anni fono. Supplicando in oltre tutti i Rè , e Po- 

tentati, che perle Uno gran bontà, equità, e giufli- 
, . ' ’ tia [tono feruiti di mirar questa noflra attiene di tal 
c A punto non fe u’at- buon occhio, che il mondo e conofca quanto [tanti. 
tende altro giudicio, amat0 ri del doucre , e della ragione . Facendo Vi - 
Ì44,“S?nV # ancora d Stroùfjimo Elettore * di Saffonia , 
vna , & l’altra Cala & altri Trtncipt dek’.fiejfo nottro f. angue , & altri 
egualmente congiun- 'Partati , & amici miti , difauorirti aiutarle pro- 
vi > n °P Clder figgere detta nostre armi, accompagnate di tanta 

in lui P ar “^.‘“ n * ati ^ giuSiitia , oomefi vede , e Tq^on ri effondo noi però 
intetcluffoWnte. maì °l ni yoIt *> che « vengano proputte conditioni » 
t partiti diaccommodamcnt$\cbc habbiano delta 
: » ; •>: gionetrolt, e che fi pojfano accettare con la nottrari- 

j^Reflituifca prima, & p utatiQn e i di prestarci orecchia, f e far conofcert 
i‘S C fi Mwaiw d mondo quanto habbiamofemprt desiderata, t fa 
accordi. fidcriamo lapace,e quiete publica, 

C EMANVEL. . , 
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